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Orribile omicidio bianco in un cantiere dell'Info metto, vittima un edile di 27 anni I Sciopero e proteste alla Fiat di Cassino per l'allontanamento di un delegato 

Muore schiacciato da un masso 
Lavoro nero, niente misure di sicurezza 
ma per il padrone è solo un incidente 
Un omicidio in piena re

gola. E' stato costretto a 
scendere all'interno di uno 
scavo senza alcuna misura 
di sicurezza ed un blocco d' 
argilla gli è precipitato ad
dosso uccidendolo. E' succes
so venerdì scorso in un can
tiere stradale all'Infernotto. 
Per quattro giorni i respon
sabili dell'omicidio bianco 
hanno cercato di mettere tut
to a tacere ma poi la storia 
è venuta fuori ed ora la ma
gistratura ha emesso il primo 
avviso di reato per concorso 
in omicidio colposo. L'inda
gine è aperta contro un cer
to Sartarelli. intermediatore 
di manodopera, subappaltato
re di lavoro nero. 

Ma partiamo dai fatti. Il 
cantiere dell'Infernetto è in 
mano alla Siri, la ditta che 
ha vinto l'appalto Acea per 
la costruzione di questo trat
to della rete idrica e delle 
fognature. La Siri però — di
cono alla FLC di Ostia — 
subappaltava una parte dei 
lavori ricorrendo a Sartarelli 
che procurava operai per al
cune fasi della lavorazione. 
La mattina di venerdì questi 
lavoratori stavano ultimando 
gli scavi per la posa dei col
lettori. Verso le 9 — dicono 
le testimonianze raccolte dal 
sindacato — Walter Petri-
ni, l'operaio di 27 anni morto, 
è stato costretto a scendere 
all'interno della « trincea >. 
Davanti alla richiesta lui 
aveva protestato facendo no
tare che era pericoloso, che 
mancavano tutte le misure di 
sicurezza. Ma l'intervento di 
Sartarelli e la paura di per
dere la paga alla fine lo 

avevano «convinto». 
Quando Walter Petrmi è 

sceso di sotto dalla parete 
appena scavata si è staccato 
un grosso blocco di terra ed 
argilla che lo ha sepolto. 
E' stato lo stesso Sartarelli 
ad accompagnare il giovane 
agonizzante all'ospedale, dopo 
aver allontanato gli altri ope
rai. I medici non hanno po
tuto far nulla per salvare la 
vita dell'operaio. Al posto di 
pronto soccorso Sartarelli ha 
raccontato la sua versione 
dei fatti. Per lui si trattava 
di un incidente: Walter Petti
ni era «scivolato inavvertita
mente all'interno dello sca
vo». 

Ma c'è di più. L*« Imprendi
tore » a questo punto ha ad
dirittura cercato di alterare 
il libretto di lavoro dell'ope
raio morto. Il giovane — in
fatti — non era In regola e 
perché non si aprissero inda
gini occorreva mettere tutto 
a posto. Ma il tentativo di 
« truccare » i documenti all' 
ufficio di collocamento (do
ve forse Sartarelli aveva qual
che amico compiacente) non 
è riuscito e finalmente il ca
so è venuto alla luce. 

I magistrati hanno preso 
in mano la questione e ora 
ci sarà l'autopsia per ac
certare come è davvero mor
to il giovane operaio. Pet 
adesso è arrivato l'avviso di 
reato per concorso in omici
dio colposo. Ma gli operai 
del cantiere insieme alla 
FLC di Ostia stanno prepa
rando un esposto alla magi
stratura per raccontare come 
sono andati davvero i fatti. 

Licenziato senza ragione: 
si ferma il «fabbricone» 

La direzione aziendale è preoccupata per I' « eccessiva politicizzazione » degli operai 
Il compagno Franco Mazzarella cacciato con un banale pretesto - E' il decimo in 8 mesi 

Lo scavo dell'Infernetto dove è morto ii giovano operaio 

AD ITALIA-CUBA RITI 
RELIGIOSI E FOLKLORE 

L'Associazione Italia-Cuba, 
via dei Cappuccini 6, tele
fono 4742657, ha organizzato 
un Incontro per domani alle 
ore 20,30. Saranno proietta
te delle diapositive su riti 
religiosi e folklore di Sergio 
Ferraro. Renato Bagnato, 
Carlo Elia, Walter Fratto e 
Franco Procopio. 

TESORI MONTENEGRINI 
ALLA LIBRERIA CROCE 

Stasera alle 21 presso la li
breria Remo Croce, in corso 
Vittorio 156, nel corso di un 
incontro sarà presentato il 
libro di Pavle Miovlc « Tesori 
del Montenegro». Alla pre
sentazione parteciperà Giulio 
Carlo Argan. 

RIFORMA REFERENDUM: 
DIBATTITO DEL CRS 

ROMA — Il centro di studi 
e iniziative per la riforma 
dello Stato ha organizzato 
un incontro sul tema «Per 
Il referendum: valutazioni 
sul ruolo dell'istituto e pro
blemi di riforma». Il dibat
tito si terrà oggi alle 21 alla 

l Casa della Cultura. 

Vicolo de* Burro, subito 
dietro piazza Sant'Ignazio. 
Qui, nella sua sede stabile 
al numero 160, un vecchio 
deposito di cartelli stradali 
abbandonato e ora rimesso 
a ÌIUOVO, ti coordinamento 
cittadino dei comitati di 
quartiere ha presentato i 
candidati al Campidoglio, 
alla Provincia e alle venti 
circoscrizioni, nelle ìtste dei 
partiti di sinistra, che pro
vengono da anni di lotte e 
di esperienze nei movimenti 
di base. 

I candidati sono una qua' 
rantina in tutto. Cinque per 
ti Comune, 2 per palazzo 
Valenttini, 30 per tredici cir
coscrizioni su venti. Dicias
sette (di cui 7 del Pdup) 
nelle liste comuniste, 12 in 
quelle socialiste, 7 in quelle 
di Democrazia proletaria, 
uno nelle liste repubblicane. 
«Le nostre candidature — 
si legge in un documento 
sottoscritto da tutti — in 
diverese liste sono a titolo 
personale. I partiti dimo
strano così di voler superare 
antagonismi e schematismi 
spesso presenti nel passato 
nei rapporti coi comitati di 
quartiere. Ci impegniamo, 
qualora eletti, a continua-
re nella nostra battaglia con 
questi obiettivi: democrazia 
reale nelle circoscrizioni, 
snellimento drastico delle 
procedure amministrative e 
burocratiche per un effet
tivo decentramento, più po
tere alla partecipazione dei 
cittadini sulle scelte urbani
stiche, di politica sanitaria, 
del lavoro, della scuola, del 
traffico e dei trasporti, della 
rete commerciate e della ge
stione degli spazi culturali, 
sportivi e ricreativi». 

I candidati dei 
comitati di 

quartiere nella 
sinistra: «Più 

partecipazione » 

«Anche se scendiamo in 
lizza in liste diverse — con
tinua il documento dei can
didati — ci riconosciamo nei 
punti fondamentali elencati 
e sottolineiamo la necessità 
di uno sforzo comune per 
proseguire il rinnovamento 
della città avviato dalla at
tuale giunta di sinistra ». 

Quali idee, quale contribu
to vogliono portare nella 
campagna elettorale i 40 can
didati? Tutti rispondono 
che dare voce nelle istituzio
ni ai movimenti, agli organi
smi delle lotte di base è V 
idea, il progetto principale. 
La partecipazione della gen
te incontra tante difficoltà, 
ma spesso — dicono in vi
colo de* Burro — a penaliz
zarla è proprio Vistituzione, 
magari quella che dovrebbe 
essere più vicina ai cittadini. 

« Intendiamoci, la parte
cipazione e la democrazia 
— dice Riccardo — non so
no certo solo i cdq. Ma que
sta è un'esperienza che va 
valorizzata, a maggior ra
gione se attraversa momen
ti di stanchezza ». Ma per
ché questa crisi di alcuni, 
certo non tutti, comitati? 
« Intanto perché mancano 
le sedi, le strutture dove 

riunirsi e operare Poi — 
spiega un altro giovane — 
perché agli errori commessi 
si aggiungono difficoltà sog
gettive, generali, di cui non 
portiamo l'intero peso noi 
come comitati di quartie
re ». « II coordinamento cit
tadino — insiste una donna 
di Panolt — è stato molto 
utile, una scelta posttwa. 
Meno lotte "corporative", 
più temi nuovi, prima mai 
toccati. Noi parliamo sem-
pi e della " cultura della 
partecipazione ": significa 
anche saper affrontare i 
problemi nel modo, con gli 
strumenti e nelle sedi giu
ste. Ecco il senso delle no
stre candidature ». a E poi 
— afferma Celso — le idee 
e la cultura dei cdq si sono 
" disseminate ": centri cul
turali. sportivi, per anziani, 
per invalidi, c'è tutta una 
rete di nuove realtà che dei 
comitati in fondo sono un 
po' i figli. Non1 è vero che 
sia diminuito il peso politi
co e culturale dei comitati 
di quartiere, oggi è più sot
terraneo, diffuso. 

« Sull'insieme di questi 
temi la giunta di sinistra 
si è mossa, con buoni risul
tati. Ma bisogna fare di 
più. Troppe circoscrizioni so
no ancora dei distributori 
di certificati e basta. Sen
za partecipazione della gen
te alle scelte », sostiene un 
altro. A questo ostacolo, a 
questo impasse, tornano gli 
interventi di tutti. Oggi po
meriggi, sempre in vicolo 
de' Burro, i cdq ne discute 
ranno con gli amministrato
ri capitolini: ci saranno di 
sicuro il vicesindaco Benzo-
nt e l'assessore al decentra. 
mento Franca Prisco. 

In piazza la rabbia, la protesta dei soci della cooperativa Auspicio, truffati dalla Democrazia cristiana 

«Neanche un voto a chi ci ha derubato » 

Tanti milioni in cambio di niente - 1.400 famiglie ingannate - Una mostra a piazza Colonna per dire 
a tutti come è fatto un imbroglio de - «Se tornano loro, Roma diventa... una grande Auspicio» 

«La storia comincia così: si 
sono inventati una coopera
tiva, l'hanno chiamata Au
spicio (un nome che è tut
to un programma...), hanno 
piazzato due uffici, uno sul
la Prenestina, l'altro sulla 
Tiburtina, poi hanno comin
ciato a raccogliere i soldi. 
Un sacco di soldi. Quante 
promesse ci hanno fatto! Lo 
appartamento grande, con le 
maioliche belle, le porte 
blindate. Sembrava di sogna
re. E la storia finisce cosi: 
quella cooperativa è fallita, 
i democristiani si sono ru
bati i nostri soldi, le case 
non le hanno fatte, adesso 
quando ci vedono fuggono 
via. In due parole, eccola 
qui la storia della coopera
tiva Auspicio». 
' Marisa Daniele ha tirato 
fuori dodici milioni in cam
bio di niente. Sta a piazza 
Esedra, sotto un sole che 
« spacca le pietre», insieme 
coi suoi tanti compagni di 
sventura. Tutti truffati dal
la De. Sono di nuovo in piaz-
zia, perché I «signori» del 
governo dopo tante promes
se non hanno fatto niente. 
Da un mese assicurano un 
incontro per risolvere defi
nitivamente la vicenda. Ma, 
puntualmente, quell'incontro 

non si fa, si rinvia. Chi lo 
sa perché? 

Lo striscione che apre la 
manifestazione è chiaro, sen
za mezzi termini: «Dai so
ci Auspicio nessun voto ai 
ladri De». Dopo sette an
ni di promesse, questa gen
te non si fida più delle pa
role. Vuole i fatti. Vuole la 
casa, quella che ha pagato 
e strapagato. Vuole che chi 
ha rubato paghi. Vuole giu
stizia. In mezzo a questo 
corteo — sono tanti, centi
naia e centinaia — le sto
rie personali sembrano tut
te uguali. Ma non è così. 
Ognuno vive il suo dramma 
in modo diverso, ha diversi 
problemi. C'è anche chi deve 
fare i conti, ogni giorno, 
con gli sfratti e le vendite 
frazionate. Marcella Levan
tini, per esempio. Sposata, 
madre di due figli, ha lo 
sfratto esecutivo dall'ottobre 
delf80. «Mi hanno detto che 
stamattina dovevo uscire di 
casa — racconta — che di 
proroghe non me ne avreb
bero date più. Lo sai che 
cosa gli ho risposto? Che 
io andavo alla manifestazio
ne contro la DC che mi ha 
rubato 1 soldi, che a casa 
ci lasciavo mio figlio e guaì 

a loro se provavano a toc
carlo. Non ce la faccio più. 
Ne abbiamo fatte di tutti i 
colori ma nessuno ci dà una 
risposta. Ventidue milioni 
gli ho dato. Ventidue milio
ni, sai quanto ci vuole per 
metterli insieme? ». 

Il corteo imbocca via Ca
vour. La gente uria, esa
sperata. E Giorgio Giorgi ci 
racconta la sua storia. «So
no rimasto fregato due vol
te — dice —. Prima perché 
mi sono iscritto a questa eoo. 
perativa di farabutti e gli 
ho regalato diciassette milio
ni. Poi perché dopo, quando 
ero rimasto senza una lira 
In tasca. ìl padrone di casa 
ha messo in vendita frazio
nata il palazzo. Pensa, per 
'1 mio appartamento voleva 
tredici milioni. Ma lo non ce 
li avevo, li avevo dati al
l'Auspicio. Così adesso m'è 
arrivata la lettera di sfrat
to™ ». Che la cooperativa era 
targata de lui l'ha saputo 
molto dopo. Ma era appe
na finito lo scandalo-Leone 
e pensava che i democristia
ni non ci riprovassero an
cora. «Mi ero illuso», com
menta amaramente. 

Millequattrocento famiglie 
ingannate. Nessuno sapeva 

di finire in pasto a perso
naggi senza scrupoli. « Ti con
fesso — dice Emilio Perre — 
che non me lo aspettavo. 
Pensa che nel "75 andai al
l'Aie perché avevo bisogno 
di casa. Lì mi dissero che ci 
volevano cinque anni. E io 
come uno stupido sono ca
duto tra le braccia dell'Au
spicio che me la promette
va entro due. Adesso quegli 
appartamenti dell'Aie, quelli 
che avrei dovuto prendere 
sono belli e finiti da un pez
zo... ». 

Carlo Casini è furibondo. 
E' stufo di sentire promes
se. E* stanco di vedere sem
pre le sciite facce al gover
no. «Ma il 21 giugno — di
ce — non mi fregano. Il 
voto lo do a chi è onesto, 
a chi governa dalla parte dei 
cittadini, a chi non sta nel
la P2, a chi non fa promes
se, ma fatti. Sai quanti ne 
sento che dicono "ma tanto 
sono tutti uguali". Non mi 
metto paura, glielo dico chia
ro e tondo: se vuoi essere 
sicuro di non votare per Li
d o Gelli, vota per i comu
nisti. Se vuoi che questa cit
tà non tomi in mano ai pa
lazzinari vota per il Pei». 
Dietro, tra tanti cartelli, u-

no dice: «Se torna la De Ro
ma diventa una grande Au
spicio ». 

Dal megafono una donna 
racconta la storia della Au
spicio. Spiega alla gente, che 
si ferma e si affaccia alle 
finestre, perché loro sono 
ancora in piazza. Alla fine 
dì via Cavour una ragazza 
inglese avvicina un socio e 
gli chiede che cosa succede. 
perché sono lì. Lui, un po' 
gesticolando, un po' usando 
un inglese stentato, gli spie
ga che la De ha rubato 1 lo
ro risparmi e la casa non 

sgliel'ha data. La ragazza di-
( ce di aver capito. E' come 

quella roba della P2 com
menta. E se ne va dai suol 
compagni a raccontare tut
to. « Vedi — dice Emilio Per
re — anche gli stranieri co
noscono la De...». 

H corteo arriva a Santi 
Apostoli. Brevissimi comizi 
di Sannella. socio Auspicio, 
candidato per 11 Comune nel
le liste del Pei, e dì Aldo 
Tozzetti, deputato comunista. 
Poi, la gente raggiunge la 
galleria Colonna. SI allesti
sce una mostra fotografica 
che rimarrà lì per quattro 
giorni- I passanti si ferma
no. E 1 soci raccontano an
cora la loro storia. 
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C00P. AUSPICIO-BASTA CON 
UTRUFFAD.C.A1400 FAMIGLI £ 

Due manifestazioni del soci della cooperativa «Auspicio» 

Le tessere gratuite 
per i mutilati 

su bus e metrò 
L'amministrazione comuna

le ha disposto che siano con
cesse, oltre che ai mutilati 
ed invalidi che ne siano at
tualmente titolari, tessere gra
tuite di libera circolazione sui 
mezzi di pubblico trasporto 
dell'ATAC e sulle linee A e 
B della metropolitana gesti
ta dall'Acotral a tutti ì mu
tilati ed invalidi residenti in 
Roma, riconosciuti totalmen
te e permanentfmente ina
bili al lavoro oppure che pre
sentino una riduzione della 
capacità lavorativa superiore 
ai due terzi, prevedendo il 
transito gratuito sugli stessi 
mezzi aziendali anche a fa
vore degli accompagnatori nei 
casi previsti a norma di legge. 

Il rilascio delle tessere di 
libera circolazione ai nuovi 
aventi diritto con validità per 
le reti gestite da entrambe 
le aziende, sarà curato dal
l'ATAC presso gli uffici siti 
in largo Montemartini 20. 

A tal fine gli interessati do
vranno compilare apposito 
modulo presso 1 predetti uf
fici e consegnarlo corredato 
del seguenti documenti: 

certificato di residenza In 
carta semplice: 

mutilati ed invalidi di guar-
ra, mutilati ad invalidi civili 
par fatti di guerra, mutilati 
•d invalidi par aervitio: co

pia conforme della determi
nazione sostitutiva del mo
dello 698 rilasciata dalla Di
rezione generale pensioni di 
guerra del ministero del Te
soro. ovvero « modello 69 », di 
data non anteriore ad un 
anno: 

mutilati od invalidi civili o 
del lavoro: certificato rila
sciato dalla competente auto
rità sanitaria USL (già uf
ficio del medico provinciale 
o dell'ufficiale sanitario co
munale o INAIL) attestante 
il requisito necessario al ri
lascio della tessera; 

due fotografie recenti su 
carta sottile, su una delle 
quali saranno trascritti, a cu
ra dell'ATAC, gli estremi di 
un documento di identità va
lido esibito dall'interessato. 

Gli interessati potranno 
presentarsi presso gli uffici 
dell'ATAC di largo Monte-
martini n. 20 secondo 11 se
guente calendario: lettere A 
e B 15 giugno; lettera C 16-17 
giugno; D. 18 giugno: E-P-G-
H. 19 giugno; I-L-M, 23-23 
giugno: N-O-P, 24 giugno; Q-
P, 25 giugno; S-T. 29 ghigno; 
U-V-Z, 30 giugno. 

Orarlo: dal lunedi al ve
nerdì, dalle ore &30 alle 13; 
il sabato, dalle ora 6V30 alle 
ore 11. 

Dove si parla di due cenfri di riabilitazione, di una convenzione mancata e di trasformismo 

E l'insegnante di canto diventò rieducatore di handicap 
«Noi genitori cominciamo 

a non farcela olù. Dopo anni 
e anni di stress emotivo e 
psicologico, di gravoso impe
gno finanziario vorremmo 
che qualcuno ci alutasse». 

Aldo Pacifici è uno dei 
tanti padri di bambini han
dicappati che si è ribellato 
all'Inerzia degli altri • alla 
propria rassegnazione. Nel 
"75 ha fondato il Centro dì 
Audiofonologopedia (CAFL), 
per la rieducazione dei di
sturbi dell'udito e del lin
guaggio con il metodo verbo-
tonale, dopo aver conosciuto 
all'università di Zagabria 11 
professore di Fonetica Petar 
Guberina. 

Fin dagli anni 80, Gube
rina aveva studiato alcune 
peculiarità del linguaggio da 
alcuni percepite nettamente, 
ad altri meno. In particola
re, aveva constatato gli au
diolesi, per quanto gravi con
servano un residuo uditivo 
per le frequenze basse. Con 
particolari apparecchiature 
(fabbricate in Francia) è pos
sibile amplificare solo quei 
suoni che il sordastro perce
pisce. mentre contempora
neamente si educa il sogget
to a riconoscere e Interpre
tare vibrazioni provocate su 
un qualsiasi punto del cor
po (si simula cioè l'effetto 

meccanico del suono sulla 
membrana delTorecchio). 

Dice Oskar Schindler, do
cente di Foniatria all'Uni
versità di Torino: «Il ver
bo-tonale è un metodo molto 
efficiente dal punto di vista 
operativo, frutto di successi
vi assemblaggi basati sulla 
esperienza passata: una sor
ta di sintesi fra gli inter
venti artigianali messi In 
atto prevalentemente da isti
tuzioni religiose per il recu
pero dei sordi e le «scoper
te» della foniatria e della 
logopedia che affrontavano 
più in generale i problemi 
della comunicazione. Occor
re sperimentarlo, applicarlo 
per poi. magari, superarlo. 
In questo campo non si rag
giunge mal ìl «metodo per 
eccellenza ». 

E al CAFL su] « verbo-tona
le » lavorano da sei anni con 
1 bambini e con 1 logopedi
sti, nella « presunzione » — 
dice Aldo Pacifici — di fare 
qualcosa di importante. Ogni 
estate il Comitato Italiano 
per 11 metodo organizza uno 
stage per operatori, mentre 
d'inverno, nel locali del Cen
tro, a via Cratl si susseguo
no seminari tecnici e scien
tifici tenuti dal più impor
tanti specialisti in materia 

Ebbene, tutta questa atti

vità di sperimentazione e la 
rieducazione per circa 40 
bambini resta una lodevole e 
generosa iniziativa dell'asso
ciazione romana delle fami
glie audiolese (ARPA) per
chè la parte pubblica (la 
USL dal gennaio '81). nono
stante interessamenti e rico
noscimenti (da parte della 
stessa Leda Colombini, che 
nel programma regionale di 
quest'anno auspicava la spe
rimentazione in «una o due 
USL del metodo verbo-tona
le»), non riesce a concedere 
una convenzione che consen
tirebbe al CAFL e alle fami
glie di tirare un sospiro di 
sollievo. 

La domanda di convenzio
ne, presentata nel luglio *80 
e successivamente Integrata 
e arricchita di tutta la ge
stione della Rm 2. 

Fin qui sembrerebbe trat
tarsi di «normali» lungag
gini burocratiche, se non fos
sero comparsi 11 22 maggio 
scorso -mi «Tempo» e sul 
«Popolo» due articoli che 
lanciano strali contro la stes
sa USL Rm 2 (presieduta 
da un repubblicano) per col
pevoli ritardi di convenzione 
con 11 Centro Nuovo Appren
dimento (CNA). diretto dal 
«professor» Carlo Merla 

E chi i Carlo Merlo? In 

che consiste il suo metodo 
di rieducazione di bambini 
handicappati? Alla prima 
domanda sono in molti a po
ter rispondere, alla seconda 
nessuno. 

«Merlo — dicono due ge
nitori — purtroppo lo cono
sciamo bene per esserci fat
ti abbindolare da lui quando 
si spacciava per competen
te e illustre esperto di rie
ducazione delia voce e del
l'udito ». Ha costruito la sua 
«professione» su un attesta
to del Teatro Colon di Bue
nos Aires (dove è nato) in 
cui si certifica che « il si
gnor Carlo Merlo è stato 
promosso nella materia Fo
niatria, corrispondente alla 
carriera del canto ». Con que
sto unico titolo di studio, 
il «professore» approda m 
Italia, terra appunto dei bel 
canto, ma in breve tempo 
scopre che è molto più pro
ficuo trattare gli handicap» 
che far tornare la voce a un 
tenore, e tenta almeno di 
prendere una « patente » al
l'istituto di Neuropsichlatria. 
Tempo pochi mesi, viene cac
ciato dal professor Bollea e 
dal suo* assistenti per «as
soluta inettitudine ». Intan
to esercita la libera profes-
stene e per farsi largo nella 
difficile giungla del guarito

ri mena gran vanto perchè 
ha in cura una nlpotina di 
Agnelli. Con tutte queste 
carte false, infine, approda 
al Centro del professor Pa
cifici di via Crati. Non * dif
ficile trovare credito e fi
ducia fra quanti genitori e 
parenti di bambini handicap-
rati sono disposti a dare via 
la pelle pur di trovare una 
via d'uscita per i propri fi
gli, e cosi Carlo Merlo si si
stema. Fino al "79. quando 
tenta il colpo gobbo di ap-
propiarsi del Centro. Quan
do viene smascherato, affit
ta tre stanzette In via Ache-
rusio, fonda il CNA e con
tinua imperterrito e indistur
bato la sua attività. Nel frat
tempo li millantato credito 
e l'iscrizione alla massone
ria (non alla PS, però) gli 
aprono più di una porta» 

Pochi mesi fa Carlo Mer
lo presenta affannosamente 
(sembra che l'incartamento 
di documentazione sia deso
latamente scarno) la do
manda di convenzione alla 
USL Rm2 per 11 suo Centro 
di Nuovo Apprendimento. 

E a questo punto avviene 
un «pateracchio»: «o pas
sano entrambe le convenzio
ni (al CAFL e al CNA) — 
tuona un democristiano — 
oppure nessuna». «Il CAFL 

è un covo di comunisti. 11 
CNA è sicuramente "nostro**, 
rincalza l'altro membro de 
della USL». Nel disorienta
mento di tutto il comitato 
di gestione, si decide di so
prassedere. 

Non ci meravigliamo cer
to che. in campagna eletto
rale per un pugno di voti 
1 democristiani mercanteggi
no sul destino di bambini 
handicappati. Vorremmo pe
rò evitare, questo sì, che 
un insegnante dì canto ven
ga pagato dal Comune per 
Intervenire con 1 soldi di noi 
tutti su ragazzi già cosi du
ramente colpiti 

fipartjfcr) 
ROMA 

S) Ali* 9 In Federazione riunione 
dei segretari di Zona della otta e 
della provincia (Raparelli-Ottavia-
no). 

F.G.C.I. 
OSTIA NUOVA ore 19 attivo 

circolo (Pompili); PARCO TOR
RE ANGELA ore 18 Incontro con 
I giovani (LeonJ-Vettroni) ; Via 
Venti Settembre ore 17 giornale 
parlato (Di Cicco). 

s PROSINONE 
Canine alla 17 •eearatXe* (N. 

Mammone). 

Se non fosse stato per il 
caldo, sembrava una giorna
ta di « quell'ottobre ». Davan
ti alla palazzina della dire
zione, si sono ritrovati mi
gliaia di operai, sia ieri mat
tina che ieri pomeriggio. Con 
le tute blu si sono radunati. 
e per due ore hanno gridato 
in faccia al dirigenti la loro 
rabbia. Alla FIAT di Cassi
no l'altro giorno è arrivata 
la notizia che è stato licen
ziato un altro delegato, an
che lui comunista. E" il deci
mo in appena otto mesi. An
che stavolta un pretesto. Al 
compagno Franco Mazzarella, 
nella lettera di licenziamen
to, si contesta di aver fu
mato in un reparto dove era 
proibito. Con la stessa « ac
cusa » è stato cacciato un 
altro compagno, non più tar
di di una settimana fa. Ma 
stavolta si tratta di una vera 
bugia: il lavoratore stava 
parlando in assemblea, lon
tano dalla catena di mon
taggio, in un punto dove non 
c'è alcun divieto. 

Un pretesto: gli obiettivi 
della FIAT sono ben altri. 
«Vedi, qui a Cassino è acca
duto qualcosa che nessuno si 
immaginava — dice Franco 
Mazzarella — dopo l'accordo 
di ottobre, quello che sanci
va la cassa integrazione, in 
tutti gli stabilimenti del 
gruppo il sindacato si è tro
vato di fronte ad enormi dif
ficoltà nel rapporto con la 
base. In molti casi abbiamo 
dovuto far fronte anche alla 
decisione del delegati. Bene, 
qui da noi, in una fabbrica 
che tutti volevano «spoliti
cizzata», siamo riusciti ad 
andare avanti». Dopo le lot
te di ottobre a Cassino la 
conflittualità non si è atte
nuata. Certo, le iniziative del 
movimento sindacale per lo 
più sono state sulla «difen
siva », « in risposta » a scelte 
della direzione. Ma stavolta 
a controbattere, 1 delegati 
non si sono trovati soli. La 
FLM. che nel «fabbricone» 
fino a qualche anno fa con
tava meno di un qualsiasi 
sindacatino giallo, in pochi 
mesi è riuscita a sindacaliz
zare oltre il 50% degli operai. 
Una percentuale che non c'è 
neanche nelle fabbriche del 
nord. Sono entrati nel sin
dacato tanti nuovi compagni 
ed hanno cambiato il suo mo
do d'essere. 

La direzione, abituata ' a 
trattare con una classe ope
raia ricattabile, ha tentato, 
dopo aver imposto ai lavo
ratori due giorni di sospensio
ne (sostenendo che aveva 1 
magazzini pieni) di aumen
tare i carichi ed i ritali di 
lavoro il tutto senza neanche 
interpellare il consiglio dei 
delegati. «Erano ritmi Inso
stenibili — aggiunge un altro 
lavoratore, Americo Pirazzi 
— pesantissimi, e non biso
gna mai dimenticare che nel 
fabbricone 11 lavoro è stato 
sempre diffìcile: ricordati 1 
sette incidenti in due mesi, 
all'inizio di quest'anno».. 

La FIAT insomma vuole 
giocare duro. Con gli operai 
ancora in cassa Integrazio
ne (qui a Cassino sono 2.680) 
vuole aumentare la produtti
vità. Prima ci ha provato con 
la carota (qualche tempo fa 
propose gite premio a chi la
vorava di più) ora ci prova 
con il bastone dei licenzia
menti. Ma adesso deve fare 
i conti con una fabbrica di
versa. «Appena abbiamo let
to la comunciazione della di
rezione sui ritmi di lavoro 
— aggiunge Leonardo Bur
ino, anche lui operaio — lo 
stabilimento si è mobilitata 
Ci sono state giornate di 
sciopero per reparti generali. 

Cosi si è andati avanti per 
una settimana, «respirando 
l'aria di quel 35 giorni», di
cono i compagni della FLM. 
L'altro ieri si è fermato il 
reparto montaggio, dove la
vora Franco Mazzarella. Gli 
operai — tutti — si sono 
uniti In assemblea nel corri
doio. Appena il delegato ha 
preso la parola si è fatto 
avanti un guardiano che con 
fare arrogante gli ha inti
mato di spegnere la sigaret
ta. Un ordine dato solo per 
disturbare l'assemblea, senza 
motivo, visto che lì non c'era 
nessun cartello. Snobbato, il 
guardiano si è subito recato 
in direzione dove ha raccon
tato addirittura di essere sta
to insultato (falso: ci sono 
500 lavoratori pronti a testi
moniare). E il delegato è sta
to licenziato in tronca 

La risposta è stata Imme
diata. Ieri mattina due ore 
di sciopero (con percentuale 
di adesione al 90%). fermata 
anche al pomeriggio. Gli ope
rai si sono radunati sotto la 
direzione. Hanno fatto un'as
semblea, approvato un lungo 
ordine del giorna Ovviamen
te chiedono il ritiro di tutti 
1 licenziamenti « politici », 
ma chiedono anche al sin
dacato nazionale di prendere 
l'iniziativa: c'è la vertenza 
aperta con la FIAT (quella 
che al primo punto pone 11 
rientro in fabbrica degli ope
rai in cassa Integrazione) da 
rilanciare, c'è l'atteggiamen
to intollerante del gruppo 
che va battuto subito prima 
che faccia troDpi guai. L'In
contro si è concluso con la 
proposta di uno sciopero ge
nerale contro la FIAT In 
tutte le fabbriche metalmec
caniche della Regione che si 
svolgerà giovedì. 

Stefano Bocconetti 
Nanni Riccobono 


